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Colpito a morte nella sua casa. Aveva 75 anni. Nei giorni scorsi aveva redatto un rapporto sulle atrocità commesse nei 36 anni di guerra civile

Ucciso il vescovo dei poveri
Juan Gerardi assassinato a Città del Guatemala

ROMA. Il suo nome: Juan Gerardi
Conedera. «Professione»: vescovo
ausiliare di Città del Guatemala e
coordinatore generale dell’Ufficio
dei Diritti umani dell’Arcivescova-
do (Odha). La sua «colpa»: l’impe-
gno nella difesa dei diritti umani.
Per questo è stato assassinato dagli
«squadroni della morte». Juan Ge-
rardi è stato ucciso pochi giorni do-
po aver presentato un rapporto det-
tagliato incuivenivanodenunciate
le atrocità commesse durante la
guerra civile che per 36 anni ha in-
sanguinato il Paese. Monsignor Ge-
rardi, che aveva 75 anni, è stato sor-
preso nel sonno: un uomoèentrato
nell’abitazione del vescovo dalla
portadelgarage,lohatrascinatogiù
dal letto e lo ha colpito a morte con
unbloccodicemento.

L’assassino è stato visto da un ra-
gazzo di 16 anni ospite del vescovo,
è rimasto nell’edificio almeno una
ventina di minuti e si è allontanato
a bordo di un’auto di colore rosso.

La procura generale ha comunicato
che è stato tracciato un identikit.
Per il procuratore Hector Perez è
prematuro trarre conclusioni sui
motivi dell’omicidio e ha ricordato
che nella zona in cui abitava mons.
Gerardi «girano molti drogati e va-
gabondi».

Ma nessuno a Città del Guatema-
la crede all’azione criminale di un
teppista o di uno sbandato. Tutti
giurano sulla pista politica: il «ve-
scovo degli oppressi», ricordano, si
eraresoinvisoalladestradigoverno
nelcorsodellaguerracivile, inparti-
colare negli anni Ottanta quando
era titolare delladiocesi del Quiche,
una provincia abitata in maggio-
ranza dagli indios e teatro di molte
atrocità denunciate nel rapporto.
Per diverso tempo fu costretto a vi-
vere in esilio perché il governo del
generale Fernando Romeo Lucas
Garcia gli impedì il rientro in patria
dopo un viaggio. Il direttore dell’O-
dha, Ronalth Ochaeta, dà voce alla

denunciapopolare: inun’intervista
radiofonica dichiara senza mezzi
termini che l’uccisione del vescovo
è «il colpo di grazia» al processo di
paceavviatoil29dicembredel1996
con la firma dell’accordo tra gover-
noeguerriglia.«Èunaprovadelfuo-
co per il governo», sottolinea
Ochaetachechiedeall’amministra-
zione del presidente Alvaro Arzù di
pronunciarsi «senza ambiguità»
sull’accaduto. Ochaeta, infine, ha
rivelato che gli assassini hanno cer-
cato di dissimulare l’uccisione co-
me opera della criminalità comune
machenullaèstatotrafugatodall’a-
bitazione.

Dure le parole del responsabile
della Missione dell’Onu per il Gua-
temala, il francese JeanArnault,che
ha espresso la sua costernazione av-
vertendo che si è in presenza di una
«sfida violenta» contro la pace e la
riconciliazione nazionale. L’Osser-
vatore Romano, il quotidiano della
SantaSede, rendeomaggioalvesco-

vo assassinato definendolo «uno
dei più strenui difensori dei diritti
umani»nelmartoriatoGuatemalae
ricorda quantoGiovanniPaolo II lo
stimasse e lo avesse più volte incon-
trato di persona durante la sua se-
conda visita pastorale in Guatema-
la. Monsignor Gerardi era vescovo
dal maggio del ‘67, nominato Ordi-
nario di Vera Paz e, dal ‘74, trasferi-
to, sempre come Ordinario, a Santa
Cruz del Quiche. Dal 1984 era Ausi-
liaredell’Arcivescovodellacapitale.
L’hanno ucciso per quel rapporto,
ripetono i suoi più stretti collabora-
tori. Un rapporto sulla guerra civile
che culminava in un capillare lavo-
ro di raccolta di testimonianze nel-
l’ambito del progetto interdiocesa-
no «Recupero della memoria stori-
ca». Era un rapporto esplosivo,
quellodimonsignorGerardi.Esplo-
sivo soprattutto nelle conclusioni:
le vittime tra morti accertate e per-
sone scomparse superavano di gran
lungalestimeufficialidelleautorità

e benchè anche la guerriglia di sini-
strasi fossemacchiatadiatrocità,re-
sponsabili della stragrandemaggio-
ranza delle stragi furono i militari o
le milizie civili da loro organizzatee
che spesso operarono come vere e
proprie squadre della morte. Il go-
verno aveva calcolato le vittime dei
36 anni di guerra civile tra attorno
alle 130mila. Ma nel rapporto cura-
to da monsignor Gerardi e frutto di
due anni di lavoro di oltre 600 vo-
lontari nelle 10 diocesi in cui è divi-
soilGuatemala,sicalcolacheimor-
ti furono oltre 150mila e altri 50mi-
la i desaparecidos. Nel rapporto si
parla nache di 40mila donne rima-
ste vedove e 200mila bambini resi
orfani dal conflitto e di un milione
di profughi su una popolazione to-
tale di otto milioni di abitanti. Del
diritto alla verità e alla giustizia
monsignor Girardi si era fatto inter-
prete. Per questo era un prete sco-
modo. Ed è per questo che l’hanno
assassinato.
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Respinta la richiesta del Vaticano per mons. Duan Yinming

Pechino nega il passaporto
ai prelati invitati al Sinodo
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A New Delhi

S’immola
profugo
tibetano

Sono «molto gravi» le condizioni
di Thupten Ngodup,un profugo
tibetano di sessant’anni che si è
dato fuoco ieri mattina a New
Delhi per protesta. Loaffermano
fontidell’ospedale RamMano-
har Lohia, dove il poverettoè sta-
to ricoverato. Ngodupha tentato
di togliersi lavitacon il fuoco do-
po essersi cosparso dicherosene
nel parco del Jantar Mantar, nel
centro della capitale indiana. Il
drammaticoepisodio si è svolto
ieri all’alba, mentre la polizia in-
diana stava portando con la forza
in ospedale altri tre profughi ti-
betani che sono inscioperodella
famedal 10 marzo scorso.
Il digiunocollettivo diprotestaè
stato organizzato dalCongresso
della gioventù tibetana - la più
grande organizzazionedei profu-
ghi tibetani -per chiedere all’O-
nu didiscutere delTibet siapres-
so l’Assemblea generale siapres-
so la Commissione per i diritti
umani. Iprofughi tibetani inol-
tre chiedono al segretario genera-
ledelle Nazioniunite, Kofi An-
nan, dinominareun suo «inviato
speciale» per il Tibet. I profughi
accusano la Repubblica popolare
cinese-della quale ilTibet è di-
ventato unaprovincia a partire
dal 1950 -di genocidio culturale,
ma hanno parole dure anche nei
confrontidelle Nazioniunite
che, a lorogiudizio, mostrerebbe-
ro indifferenza verso la loro cau-
sa. Altri tre profughi in sciopero

della fame erano stati portati inospedale l’altro giorno
dalla polizia. Il governo indiano ha spiegato che ladeci-
sione di ricoverare a forza i sei digiunatori è statapresa
«per ragioni umanitarie». Unsecondo gruppo di cinque
profughi (Ngodupavrebbe dovuto essere il sesto insieme
a loro), entrerà in sciopero della famenelle prossime ore.
Lo hanno rivelato fonti del Congresso dellagioventù tibe-
tana.

CITTÀ‘ DEL VATICANO. Con «ama-
rezza e delusione» i vescovi dell’A-
sia, riuniti per la prima volta in as-
semblea speciale in Vaticano dal 19
scorso, hanno accolto il «rifiuto»
delGovernodiPechinodiconcede-
re il visto ai due vescovi invitati dal
Papa perché fossero presenti insie-
me agli altri presenti in rappresen-
tanza delle loro comunità e del
grandepaesequalèlaCina.

Si tratta del novantenne vescovo
di Wanxian, mons. Mattia Duan
Yinming, e del suo coadiutore, l’ot-
tantaduenne mons. Giuseppe Xu
Zhixuan. Nel rendere pubblico l’in-
vito loro rivolto, Giovanni Paolo II,
inaugurando nella Basilica di S. Pie-
tro il 19 scorso il primo Sinododei
vescovi per l’Asia, disse: «Spero che
essi possanoarrivarepresto franoia
testimonianzadiquellecomunità».
Ieri è giunta, invece, la notizia che i
due vescovi non hanno ottenuto il
visto, nonostante fossero stimati
dallastessaAssociazionedellaChie-
sa patriottica vicina al Governo ci-
nese.Unelementocheavevaacceso
qualchesperanza.

Il portavoce vaticano, Navarro
Valls,nell’intentodi lasciareancora
una porta aperta, ha dichiarato ieri
che «i padri sinodali stanno tuttora
aspettando notizie esatte in merito
alla possibile venuta dei due presu-
li». Ed ha aggiunto che, comunque,
«laSantaSedeattendequalcheindi-
cazione precisa da parte del Gover-
no cinese», pur sapendo che non
esistono rapporti diplomatici tra la

Sede apostolica e laCina,néaltri ca-
nali privilegiati. Un modo, quindi,
per dire che la questione non viene
considerata chiusa dalla S. Sede, se-
condo il detto evangelico per cui la
speranzanonuccidelasperanza.

Giustamente, il ministro degli
estero del Papa, mons. Jean-Louis
Tauran, commentando i risultati
della delegazione di tre personalità
religiose statunitensi il vescovo
Theodor McCarrick, il rabbino Ar-
thur Schneier, il protestante Do-
nald Argue) reca tesi di recente in
Cina, ha detto: «I cinesi hanno
un’altra concezione del tempo e,
quindi, nonhannomai fretta».Dis-
seche, sullabasedelle informazioni
riportate dalla delegazione, «in Ci-
na, oggi, c’è la consapevolezza del-
l’importanzadel ruolodelVaticano
nella Comunità internazionale»,
ma «per quanto riguarda la norma-
lizzazione delle relazioni con la S.
Sedenonèancoraunapriorità».Ag-
giungendo che, «tuttavia, noi cer-
chiamo di mantenere sempre le
porteaperte».

Certo è che continuano ad essere
vuote le due sedie riservate al Sino-
do per i due vescovi cinesi invitati.
Si sa, inoltre, che mons. Duan Yin-
ming, sentito telefonicamente dal-
la Segreteria del Sinodo, ha risposto
di essere «felice di arrivare a Roma
per unirsi agli altri confratelli» ma,
purtroppo, «sono ancora in attesa
di ricevere il visto». Ma, tenendo
conto della particolare dimensione
del tempo che hanno i cinesi, come

ha detto mons. Tauran, l’attesa di
mons. Duan Yinming e del suo coa-
diutore per avere il visto può essere
lunga. Anche se, con i cinesi, non si
possono escludere sorprese. Ma tut-
to dipende se, nella valutazione del
nuovo Governo cinese formatosi
dopo la recente Assemblea del po-
polo, il Vaticano diventa utile nella
loro strategia mondiale, in questo
momento,oppureno.

Infatti, il presidente cinese, Jian
Zemin, ha concesso, su richiesta di
Clinton, che tre personalità religio-
se statunitensi si recassero in Cina e
inTibetpertresettimane,dall’8feb-
braio finoaiprimidelmarzoscorso,
per dare un segnale di apertura al
popolo americano. Ma Jian Zemin
guardava alla visita ufficiale che il
presidente degli StatiUniti compirà
in Cina il prossimo giugno portan-
do al suo seguito esperti ed operato-
ri economici di primo piano. Una
prospettiva di affari che il Vaticano
non può dare, anche se un’apertura
in questo campo porrebbe giovare
alla Cina sul piano dell’immagine
internazionale.

Intanto, nella seduta di ieri, i pa-
dri sinodali hanno insistito per un
«più asiatico» approccio dellaChie-
sa cattolica con le realtà del conti-
nenteasiatico.

Si reclama una Chiesa «più spiri-
tuale» per dialogare con il mondo
buddista, induista, shintoista del-
l’Asia.

Alceste Santini
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Il suo futuro dipenderà dalla capacità della classe dirigente di non eludere e rinviare all’infinito la democratizzazione della società

Cina e libertà politica, una strada obbligata
L’INTERVENTO

Eravamo appena rientrati in Italia
quando è giunta la notizia della
scarcerazionediWangDan,unodei
capi delmovimento diTienanmen.
Il suo nome era il primo di una lista
diprigionieripoliticidicuiD’Alema
ha chiesto la liberazione nel corso
degli incontri con i dirigenti cinesi.
Ma in quelle ore giungeva in Italia
dagli Usa Wei Jingsheng,dissidente
storico, protagonista alla fine degli
anni ‘70 del movimento che si bat-
teva per la «quinta modernizzazio-
ne». Deng ne aveva annunciato
quattro.Malaquintaera lapiùdiffi-
cile. Era quella democratica. Wei
credeva di essere sostenuto dal
gruppo dirigente dengista nella sua
richiesta. Divenne leader dei Daze-
bao, lademocraziadeimuri, sosten-
ne Deng nella sua ascesa. Poi finì in
galera. E ci rimase quasi ininterrot-
tamente dal 1978 al 1997. Non è
una novità l’invito dei dirigenti ci-
nesi a render pubblico il dissenso.
«Checentofioricrescano»sostenne
Maoalla finedeglianni50.Quando
sbocciarono,piùagevolmentefuro-

norecisi.
La verità è che il te-

ma dei diritti umani e
delle libertà politiche
resta la drammatica
questioneirrisoltadel-
laCina.Èiltemaposto
da D’Alema nel corso
di tutti gli incontri: di-
nanzi alle straordina-
rietrasformazionieco-
nomiche in atto in Ci-
na, è illusorio pensare
che il nodo delle liber-
tà democratiche possa
restare a lungo irrisol-
to. Certo il gruppo dirigente cinese
appare preoccupato, in questa fase
di cambiamenti economici profon-
di,dimantenereilmassimodistabi-
lità. Il rischiocheessopaventaèche
il Paese possa entrare, come in epo-
che passate, in una fase di spinte
centrifughe crescenti.Timoriaccre-
sciuti dagli squilibri territoriali che
si vanno manifestando. Ma l’assillo
per la stabilità ha una ragione di
fondo.

La Cina si prepara ad
affrontare, nel prossi-
mo secolo, problemi
enormi: da un tasso di
disoccupazione in
ascesa, al rapporto fra
centro e periferia, al
nesso fra riforme eco-
nomiche e un sistema
politico ancora inges-
sato nelle maglie stret-
te dell’eredità del parti-
to-Stato. In un certo
senso, la fase d’oro del-
la crescita cinese -
quando il Paese è stato

in grado liberalizzando intere parti
dell’economia, di assicurarsi tassidi
crescita del 10% - appare alle spalle:
d’ora in poi le difficoltà saranno pa-
riosuperiorialleopportunità.

Di fronte a tali problemi, i leader
cinesi di oggi appaiono ambivalen-
ti:consciepragmatici,daunaparte;
ma poco disposti, dall’altra, ad ab-
bandonare le formule di un appara-
to ideologico che combina simbo-
logia comunista, modelli autoritari

asiatici e mentalità confuciana.
Ogni problema politico specifico
sollevato trova quindi due risposte
generiche: laCinahacaratteristiche
cinesi (il che è abbastanza ovvio), il
socialismo cinese è nella fase inizia-
le. Tutti i problemi che esistono,
quindi, potranno essere risolti do-
po. In altri termini, la Cina chiede
tempo.

Anche per questa ragione, come
«trattare» il problema Cina è una
delle grandi questioni aperte nella
politica internazionale di fine seco-
lo. I paesi asiatici stanno affrontan-
do il problema con una notevole
apertura di credito all’indirizzo del
loro grande vicino. Dopo tutto, Pe-
chino ha dimostrato di fronte alla
crisi finanziaria asiatica, decidendo
di non svalutare la propria moneta,
un grande senso di responsabilità.
Se la Cina dovràessere «l’egemone»
del prossimo secolo asiatico, è me-
glio che sia un egemone amico. Gli
Stati Uniti - colpiti fra l’altro da un
deficit bilaterale in costante ascesa -
sono passati dalmostrare la bandie-

ra nello stretto di Tai-
wan (nel 1996) ad una
visione molto pra-
gmatica del «dialogo
critico» con Pechino.
VistocheconlaCinasi
dovrà convivere è me-
glio trovarsi sul più
grande mercato po-
tenziale del mondo in
posizione di vantag-
gio. Ottenendo, nel
frattempo, qualche ri-
sultato più o meno
simbolico come la li-
berazione dei più noti
dissidentipolitici.

La questione del Tibet, sollevata
da D’Alema con forza nell’incontro
conJiangZemin,e iproblemiaperti
dei diritti umani sono terreni su cui
la Cina - se vorrà guadagnarsi sim-
patie internazionali reali e non op-
portunistiche-dovràcompierepro-
gressi sostanziali. È secondo noi un
progresso che il nuovo ministro de-
gli Esteri ci abbia assicurato che il
suo paese firmerà «fra breve» la

Convenzione delle Na-
zioni Unite sui diritti
politiciedumani.

Di fatto, la Cina ac-
cettal’esistenzadistan-
dard universali in que-
sto campo, dopo aver
sostenuto per anni un
approccio puramente
«relativista». Ma di-
chiarazioni del genere
andranno seguite da
passiconcretietangibi-
linellatuteladeidiritti,
che si tratti del popoli
tibetano, degli studen-

ti, o dei vescovi della Chiesa di Ro-
ma.

Si potrà obiettare che questo tipo
di pressione - basato sulla durezza
delleargomentazioniesulconfron-
to di idee - serve a poco o nulla; noi
siamo invece convinti che le evolu-
zioni dei partiti e dei paesi nascano
anche così, per un lento processo di
«esposizione» a concezioni diverse
e di graduale assimilazione. L’alter-
nativa, per il regime cinese, sarebbe

un cambiamento traumatico: cosa
che, come sostengono un po‘ tutti
gli osservatori, provocherebbe una
crisi interna di proporzioni difficili
da immaginare. Ma la soluzione
non può essere il rinvio all’infinito
della democratizzazione. Questo
abbiamo cercato di sostenere con i
nostri interlocutori cinesi. Lastrada
della democratizzazione è quindi
obbligata. Per eluderla la Cina do-
vrebbe scegliere ancora una volta
l’autoisolamento. Ma per farlo do-
vrebbe «richiamare in patria gli ol-
tre70.000universitari chestudiano
negli Stati Uniti, espellere gli uomi-
ni d’affari stranieri, spegnere i suoi
computer e smantellare le antenne
satellitari che sono spuntate sulle
case cinesi». Sarebbe un atto di fol-
lia. Ecco perché il nodo dei diritti
umani e delle libertà politiche sarà
sempre più incombente. E il futuro
della Cina dipenderà dalla capacità
della sua classe dirigente di affron-
tarlo.

Umberto Ranieri

I leadercinesi
vogliono
mantenere
ingessato il
sistema
politico in
unafasedi
rivoluzione
economica

Bisognerà
vigilareche le
promessedi
apertura
sianoseguite
dapassi
concretie
tangibilidi
libertà


